
UN CONDOTTIERE TALIANO DEI, QUATTROCENTO 
Cola di Monforte conte d i  Campobasso 

E LA FEDE STORICA DEL COMMUNES 

(Contin: : v. vol. XXXI, fasc. VI, pp. 401-430). 

Un accenno, serbato per caso in un  processo, mostra Cola d ì  
Rlonforte nello sconrolgimento e smarrimento dei primi giorni della 
fuga sua dal Regno, privo di mezzi, con attorno la moglie e i figli 
fanciulli o appena giovinetti, alle prese con l'aspra difficolti di  una 
vita da ricostruire dalle fondamenta, perplesso donde cominciare e 
su quel che gli sarebbe convenuto o gli sarebbe stato possibile fare. 
Un segretario di Iacopo Piccinino raccontava che, accompagnando 
nel luglio del 14.64 il suo signore nel viaggio da Napoli a Milano, 
i n Bologna s' incontrarono col conte di Campobasso (doveva esservi 
appena arrivato o addirittura vi giunsero a un tempo), il quale si recò 
poi a visitare l'antico commilitorie della guerra contro re Ferrante, 
« et  parlò C U M  1ui a solo a solo, et  poy se ne andò 1). Seppe dal 
Piccinino che il conte « se ne andava disperato per accordarsi cum 
la Signoria (di Venezia) o cum altre persone, et l o  dicto conte de 
Campobasso l i  cercò dinari in prestito et lo  dicto conte Jacopo non 
glieli prestò s (1). 

( I )  Archivio sforzesco. Deposizione cli Luigi da Terzago, segretario del conte 
lacopo Piccinino nel processo contro Broccardo Persicc e Luigi da Terzago: 24 
agosto-16 ottobre 146;. Debbo questi tratti della deposizione al d.r Forti, del 
R. Archivio di Stato di Milano (il quale ha poi pubblicato gli A t f i  del processo 
conf1-o Iacopo Piccinino, in ~lfiscellanea d i  sftldi d i  storia in onore d i  A. Lzl- 

;io, Firenze, 1933). La notizia dell'incontro è confermata da quel che dice la 
Cronaca d i  Bologna (in R R .  I I .  Scr., XVIII ,  756): (( 11 conte Jacopo Piccinino 
entrò in  Bologna addì 23 di  luglio 1464. Erano con lui questi signori d i  Puglia 
. . . . i l  conte de Catnpobasso e il conte de Montoderisi, etc. e. 
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Ma, poichè intznto Giovanni dYAngiÒ era tornato presso il padre 
Renato in Provenza, CoIa di  Monforte si volse a lui, si portò a 
quella corte e vi ottenne ufficio da capitano e condottiere, come ve 
l'avevano avuto vent'anni innanzi profughi napoletani della prima 
impresa contro re Alfonso, e come con lui lo ebbero altri di  
quella seconda contro Ferrante, t ra  i quali Boffiilo del Giudice e 
Iacopo Galeota. La Chronique de Eorraine, nel suo stile da fiaba 
e nella sua prosa rimata e cantante, dice sostanzialmente la verità 
del fatto quando cosi si esprime: « Le  comte de Campobasso, le  
comte d'Iscla (Giovanni Torelles) e t  Jacques Galjot, quand ils v i -  
rent que rous retournaient a u  Roy, se sont despartis, ils ont  tout 
.abandonné, tous ont  monté sur mer, et  ont  tant  vogiié qu'en Pro- 
vence sont arrivéz » (1). 

I1 segretario del Piccinino, del quale si è udita la testimonianza, 
riebbe, nove mesi dopo, notizia del Monforte, percl-iè, tornando col 
Piccini110 sulla fine di aprile del '65 da Milano a Napoli, al confine 
del-lo stato di Milano venne al. suo signore « un homo del conte di 
Campobasso, e1 quale era in Mantova, et dixeli che i l  dicto conte 
veria volentieri a parlare cum esso ». Ma il Piccinino non volle 
vederlo, e tuttavia, alla domanda di  un prestito, gli mandò cento 
ducati. S i  avviava allora, i l  famoso condottiere, inconsapevole, alla 
morte, che in  Napoli, gli aveva preparata, d'accordo con Francesco 
Sforza, Ferrante d7Aragona, i l  quale veniva aogliendo dal mondo, 
un dopo l'altro, i maggiori suoi nemici, che incautamenre gli si ri- 
mettevano nelle mani. 11 Monforte, che il Piccinino non volle vedere, 
e che forse l'avrebbe reso guardingo, era giunto allora dalla Pro- 
venza a Mantova, dove stavano « la mogliere e t  figlioli malati » (2). 

F u  quella volta, o in alcun9altra delle sue venute in Italia e a 
Mantova per visitare la famiglia, che un'onra domestica, seguita da 
una rapida tragedia, sopraggiunse a rendere piii scura ed agitata la 
sua vita di uomo cieczduto da potenza sociale e politica, profugo 
dalla patria, ridotto a guadagnarsi il pane da soldato di ventura? 
Corse fama che, nel tornare a Mantova, Cola d i  Monforte avesse 
appreso che la moglie, Altubella di Sangro, era vissuta colà poco 
onestamente, venendo meno alla fede coniugale, e che egli vendi- 
casse il suo onore col darle morte (9. Ignoriamo in quali condi- 

( I )  La Clzrolziqzle de Lot-raine, pubblicata dal  CALME^. Hisfoire ecclesia- 
sfiqzie e f  civile de Lo?-i-aiae (à Nailcy, 172S), 111, p. xxrv. 

(2) Deposizione citata. 
(3) T. CARACCIOLO, OP. cit., pp. 105-06: II Tam agitato fortunae impulsibus 
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18 UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QVATTROCENTO 

zioni, tra quali angustie, stenti e insidie la disgraziata donna e i 
figli fossero rimasti in quella citth. Certo, di Altabella d i  Sangra-. 
non si ha p i ì ~  traccia dopo quel tempo, e i due figli (che si chit-i- 
mavano Angelo e Giovanni o Giovan Carlo) seguirono il  padre i n  
Francia e furono da lui  Indirizzati entrambi al  mestiere delle armi. 

Tornato dall'ltalia, Cola di Moniorte ripigliò i l  suo servizio. 
presso gli Angiò, stretto con-i'era di  tenace devozione al duca Gio- 
vanni, il quale sapeva bene ispirare questo sentimento, se in Wa- 
poli, anche nel carripo avverso, si notò il desiderio che aveva l a -  
sciato d i  sè nei popoli, e segnatamente nella nobilt.8, per il suo leale 
comportamento, la sua incsoli!abile costanza, la rnoderatezza, il timor 
di  Dio, i l  culto del giusto e dell'onesto, la liberalità e la gratituciinc, 
onde parve che egli fosse grave, severo e circospetro, fuori del carar- 
tere francese (1).  E qualche mese dopo, i l  hdonforte andava, col duca 
Giovanni, a sostenere un'altra causa antiquata e reazionaria e desti- 
nata alla sconfitta: la « Lega del bene pubblico »; cioè tiei principi 
e grar~di  vassalli contro il re Luigi XI: sostanzialmente la medesima 
lotta che si combatteva nel regno di Napoli per l 'ut~ith dello stato- 
t ra  la monarchia che la propugnava, e i l  feudafismo che cercava 
d'infrangerla o impedirla ; senonchè in Francia si svolgeva i n  propor- 
zioni p i ì ~  grandiose, importando nel tempo stesso l'assorgere di  quel1 
popolo a nazione politica, che era il  set-iso del conrrasto 'tra Luigi XI, 
il quale, come è stato dztto, si chiamava (C Francia », e i principi, 
che si chiamavano « Brctagna n ,  Worgogriri I), Borbone » e « An- 
giò » (2). Per allora, in  quell 'ai~no '65, la  monarchia parve avere la 

non defuit (ut fama est) dornus libido, quae illum tnolestius exerceret; eterni111 
cum uxorem Mantuae reliquissit, sectaturus miiitiarn, revisenti familiam delaturil 
est, eam parum pudice vixisse, nec inregram viro servasse fidem: quam necasse 
opinio Euit n. Di questo fatto coli  accaduto non fanno cenno alcuno i cronisti tli 
Mantova che trattano di  quegli anni: 116 lo Schivanoglia, nè il Gionta, nè 1'Am:i- 
dei, n&, nel suo Conzpezdio C?-o~zolopico-critico della storia cli Mantova (Man- 
tova, 1807-27), il Volta. Il  Caracciolo aggiunge che quell1 uccisione cle!la moglie- 
acquistò odio al Monforte presso i francesi, tra i quali non c'era l'uso di am- 
mazzare le adultere, che venivano invece restituite ai  genitori, nella cui caszi, 
spogliate delia loro dignità matrimoniale, restavano addette alle più vili opere 
d i  serve. 

( I )  i( Ac supra Galloruin hominum ingenio gravis, severus, circumspec- 
tus )) : PONTANO, D e  bello neap., VI, p. 1940. 

(2) Del resto, i medesimi moventi sono enunciati nei documenti e nelle storie- 
francesi per quelle guerre di  Francia che abbiamo visto enunciare dai napoletani 
per quelle del Regno: <( Le comte de Sainct Poi, connestable de France, homme 
très saige, et autres serviteurs du duc de Guyenile, et aucuns autres desiroient 
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U N  CONDOTTIERE ITAI.IANO DEL QUATTROCENTO I 9  

peggio, sopraffd~ta e conculcata Iai principi e grandi vassaili, che 
tal  sua umiliazione avevano volhta: ma non passarono molti anni  
e la conversione nell'opposto f u  totale. E ra  già accaduta la battaglia 
di Mootlhéry, nella quale il vantaggio del terreno era rimasto dalla 
loro parte; e tutii i componenti della Lega del Deile pribbljco, prin- 
cipale tra d i  essi Carlo d i  Borgogna, allora conte di Charolayc, sta- 
vano raccolti con le loro genti nel campo intorno a Parigi, quando, 
la notte del 6 agosto, scorsero fuochi di lontano, e, mentre si du- 
bitava che fosse l'esercito del re, risonò l'annunzio che era invece 
il duca Giovanni, venuto a congiungersi a loro, apportal-ndo nove- 
cento uomini d'arme. T r a  questi spiccavano cent-oventi « bardéc x, 

che erano (scrive il Commynes) « tous Italiens ou  autres nourriz 
en ses guerres d'Italie, entre lesqueIs estoit Jacqi-~es Galiot, le corite 
de Carnpobacl-le et aultres, Ie seigneur $e Baudricourt; e t  eseoient 
ses hommes d'armes fort adroitz et, pour dire la vérité, presque la 
fleur de nostre ost, au moins tant pour tant 1) ( 1 ) .  

Cotesti napoletani della scuola caldoresca facevano onore alla 
Fama a cui  si erano innalzati in quel tempo i condottieri e l e  genti 
d'arme italiani come espertissimi di tutti i segreti dell'arte bellica, 
e specialisti e tecnici a confronto del modo in  cui si conduceva la 
guerra dagli altri popoli: onde cominciavario ad essere ricercati dagli 
stranieri. Anche nella parte del re  erano aspertati c i n q u e c e n t o l ~ o -  
mini d'arme italiani e tremila fanti, che mandava i n  aiuto Galeazzo 
Sforza. Quell'adunata delle forze dei « duchi :) d e s ~ ò  grande animi- 
razione così per i capitani che la dirigevano, tra i quali primeggiava 
Giovanni d'Angiò - « lequel semblait ausci bien prince et  grant  chef 
de guerre que nul autre », e, vestito alla foggia dei condotrieri ita- 
liani, « à tous alarmes c'estoit le prernier hornrne armé et de  lout  
poins et son cheval toujous-s bar& n ,  - come per la qualità delle 
milizie, che formavano « une belle et  grande compaignye et  gran: 

glustot la guerre entre ces deux princcs que paix, pour deux regards: le premier, 
craignoient que ces très grands estatz qu' i lz  avoient ne fussent dimynuéz si la 
paix continuoit, car le  dict connestable avoit qudtre cens hommes d7armes payéz 
à la monstre, et n'avoient point de controlleur, et plus de trente mille francs 
tous les ans oultre les gages de son office et le proffitz de plusieurs belles placcs 
qu'il tenoit; l'autre, ils vouloient mectre sus au  roy et disoient entre eulx sa 
condicion estre :elle que, s ' i l  n'avoit debat par le dehors et contre les gran,s, 
qu'il falloit qu'il les eust avec ses serviteurs, domestiques et oEciers et que 
son esperit ne pouvoit estre en repoz s (CONMYNES, Me'pnoi?-es, ed. Calmette, 111, 
C. I : VOI. 1 ,  173-74). 

( I )  CO~~XYXES,  Mémoires, ed. cit., 1. I, C. G (I, 47-48). 
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20 UN CONDOTTIERE ITALTANO DEL QUATTROCENTO 

nombre de gens de bien et  bien empoint  », da dare gran concetto d i  
quanta gente potesse schierare in guerra il paese di Francia (1). Si 
susseguirono fazioni parziali e scararnucce, ma non si venne a nuova 
battaglia campale, che i l  re  Luigi noil volle arrischiare ; e il trattato 
di Conflans, che mise termine per allora alla guerra, parve una 
sorta di  capitolazione della monarchia, uscendone ingranditi e im- 
baldanziti tutti i feudi maggiori e rimanendo i l  re  invigilato da una 
giunta di  delegati dell'aristocrazia, del clero e del parlamento. 

Si nutrivano, quegli esuli napoletani, di speranze e disegni circa 
una prossima rientrata in patria con rinnovate armi ; e veramente tra 
i1 '66 e i1 67 si temeva in Napoli una seconda incursione di Gio- 
vanni d'Angiò (2). Ma, sulla fine di quell'anno, Cola di Monforte, il 
quale era tra i consiglieri d i  re Renato (3) ed era asceso a molta auto- 
rità, prendeva parte a un'albra campagna, anch'essa per una causa 
antiquata: alla campagna per l'autonomia della Catalogna, che si 
sforzava di togliersi dalla dipendenza clei re d'Aragona, e, come dice 
l o  (hrita, fundar governo de cornun n (4), al modo che avevano 
fatto alcuni secoli innanzi le citth italiane o, in ogni caso, d i  costi- 
ruirsi in principato indipendente. Ciò conirastava al processo di 
unificazione allora i n  corso nella penisola iberica, onde non solo la 
Catalognri doveva rimanere congiunta con lYAragona, ma questa stessa 
s'aivviava a congiungersi con la Castiglia. La rivolta e la guerra dei 
catalani contro il re  d3Aragona, occasiona~a da questioni di  succes- 
sione dinastica, era in atto dal r462; senonchè nel '66, morto il con- 
nestabile di Portogallo che avevano eletto a loro nuovo principe, 
essi chiamarono il re  Renato d'Angiò, il quiile, già pratico nel me- 
stiere del pretendente, accettò, delegando all'impresa di guerra e 
conquista il duca Giovanni (5). Q ~ ~ e s t i  entro in Catalogna con un 
esercito nel quale erano tutti i profughi napoletani, e il conte di 
Campobasso menava con sè i suoi due figli, e come luogotenente 
della sua compagnia i l  capitano Barnabò, ossia Barnabò Lancillotto. 

( I )  COMMYNES, 1. c., e cap. I I (pp. 31-72). 
(2) TRINCHERA, Codice al-agonese, doc. I O I  (lettera di re Ferrante del 2 

maggio %7). 
(3) LECOT DE LA MARCHE, L e  I-oi Rèné, I, 41;. 
(4) G. CURITA, LOS cinco libros posft-eros de  l a  segzlnda p a r t e  de  20s Aifa- 

les de  la  Cot-ona de  Aragoiz (Caragoca, r61o), f. 112 t .  
(5) Per questa guerra (oltre lo Curita, che rimane sempre fondamentale) si 

veda J. GAI-METTE, L O Z I ~ S  XI ,  J e a n  11 et  la révolzltion catalane:  1461-1473 
(Toulouse, 1903). Per la partecipazione della casa d'Angiò, cfr. anche LECOY DE 

LA MARCHE, OP. cit., I, 566-79. 
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UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 2 1 

3[h 31 agosto del '67, Giovanni d'Angi8 pose il campo a Gerona, dove 
si trovava il principe ereditario di  Aragona, il futuro Ferciinando 
i l  Cattolico, i l  quale vi ebbe ura primo scontro col Vai~demont ,  
col conte di Campobasso e con Iacopo Galeota, e fu rotto e disperso 
e gli furono fatti molti prigionieri (1) .  Si avvicendaror-mo guadagni 
e perdite, vittorie e sconfitte negli anni seguenti: in un cornbatti- 
mento del '68 il Galeota a sua volta cadde prigione ( 2 ) .  Le diffi- 
coltà erano non solo militari, ma politicl-ie e cliplornatiche; e id. 
Campobasso, cl-ie aveva attitudini di diplomatico oltre che d i  capi- 
tano, ne1 '69 fu mandato dal suo duca in  missione in  Italia, tra l'altro 
(a quanto si disse) perchè inducesse i l  papa ad appoggiare 1;~ causa 
angioina in t7atalogna (3). 

Proprio circa il tempo in cui egli viaggiava i n  Italia, c'era nella 
sua Campobasso chi rivolgeva a lui il pensiero: quella sua zia, Van- 
della o Giovannella, alla quale egli aveva venduto, nelle strettezze 
economiche degli ultimi mesi della guerra contro re Ferrante, 0 

forse per racimolare denaro per l'imminente esilio, la terra di Gam- 
batesa. Sentendo non lontana la morte, Vandella d i  hfonforte fece 
chiamare notai e testimoni alla sua casa, sira sul colle di San  Bar- 
tolomeo, prossima al castello, i quali la trovarono in una camera, 
seduta presso il fuoco, sana di  mente e d i  retto linguaggio, per 
quanto malaticcia; e ad essi presents il  suo testamento, chiuso con 
le irnprorite di  cera, verde recanti a suggello le a i m i  della testatrice, 
e che era stato scritto dall'arciprete di Campohasso e da lei di  pro- 
pria mano firmato: testamento da tenere segreto fin dopo la  sua 
morte. In  quell'atto di  ultima voilonth, pu r  facendo riserva del regio 
beneplacito ed assenso, essa lasciava la terra di Gambatesa all'« ec- 
cellente signore Nicola di  Moa~forte, conte di Carnpobacso, suo ni- 
pote e figlio della buona memoria del fu eccellen~e signor Angelo 
conte di Campobasso, fratello carnale di lei testatrice » (4) :  al ni- 

(I) CURITA, OP. cit., f. 153 t. 
-(2) CURITA, OP. cit., f. 159 t .  
( 3 )  Si veclano le istruzioni date da Giovanni I1 d7Aragona al vescovo di 

Sesya, inviato i11 Italia, in data del 28 dicembre '69, per le quali quel vescovo 
doveva fare le sue doglianze, (( cotn sa Santcdat fa tal demostracii, de dar ayudo 
e favor al dit duch Joan, al qual 11a entés la dita Majestat que sa Beatitud ayuda 
de sou et que per co es anat en Italia lo coiripte de Campobasso o ( in  append. 
a l  CALMETTE, OP. cit., p. 543 e sgg.). 

(4) i l  testamento, con la data del 27 inarzo ~470,  fu poi f ~ t o  aprire il 28 
gennaio 1484 dai figliuoli del conte Cola: la pergamena che lo contiene si trova 
anch'essa a Lione (v. CHEVALIER-LACROIX, Inventaire cit., I, 31 ,  n. 141); e un 
largo transuilto se ne ha nella citata memoria Ketti$ca;ione ecc., pp. 20-23. 
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22. UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 

pote che era lontano e spogljzto di  tutti i suoi diritti, ma che po- 
reva un giorno tornare e ripigliarli tutti, e avrebbe rialzato la gran- 
dezza caduta deila loro casa. 

La morte inaprovvisa di Giovanni d'Angiò, nel decembre del 
'70, "oli quaranratrè anni, non interruppe la guerra chc i suoi ca- 
pitani conducevar-io. Il conte di Campobasso, che era uno de 10s 
principrales n (scrive l o  Curita) (I que sirvieron al duca de Lorena en  
fa guerra del reyno y en esra empresa », fu, nell'inverno '70-'71, in- 
caricaro dai barcellonesi di ricuperare Cadaques (1 ) .  II nerbo della 
resistenza augioina stava in Barcellonit e in Gerona, difese dai  ca- 
pitani francesi e italiani; ma nell 'o~tobre del '71 Geronci si arrese, e 
gli sforzi degli aragonesi si conccntrrirono inrorno a Barcellona: 
dove, nella grossa battaglia presso il fiume Bejes, Iacopo Galeota, 
che reggeva i l  con~arrdo, fl-I di r~uovo, dopo aspra lotta, prigioniero (2) .  

11 conte di Pracies batrk le compagnie iraliane, comandate dal conte 
d i  Campobasso e da Boffillo del Giudice; ma poco dopo, presso Pe- 
ralda, i l  4 aprile del '72, q u e ~ i  stessi italiani, uniti con lance fran- 
cesi, scompigliarono la guardia e sorpresero il re, che si salvò per 
miracolo, disarmato e quasi nudo (3). Nondimeno, l'impresa era da 
considerare fallita, sopratutto per effetro della mutata situazione ge- 
nerale, giacshè il duca di Borgogna ora appoggiava il re  d'Aragona, 
quello di  Milano vietava ai Genovesi di più vettovagliare con le 
loro flotte Earcellona, e il re di Napolì, che vedeva come rinnovarsi 
cola e con gli siessi uomini  quel  che dieci anni innanzi era acca- 
duto nell'ltalis meridionale, seguiva coi voti e cooperava con ogni 
sorta d'aiuti ai trionfo del17aragonese e alla disfatta dell'invasore 
angioino. Dopo l' ultimo fortunato combattimento, i capitani fran- 
cesi e italiani ripassarorio i monti per accorrere alla difesa del Ros- 
siglione (4. Poi Cola di Monforte e il Galeota tornarono presso Re- 
nato e presso i l  nipote di costui, il figlio di Giovanni, i l  nuovo duca 
di Calabria, Nicola d'Angiò. 

Quanto Cola di Monforte fosse da re Renato amato e stimato 
per l'alacrità, l' intelligenza e il disinteresse onde serviva la sua casa, 
dicono le lettere patenti che quel principe diè fuori nel 1472, non 
ancora condotta a fine l'impresa di  Catalopna. Giiì qualche tempo 
innanzi Renato gli aveva concesso la città, castello, terra e signoria 

( 7 )  CURITA, OP. sit., f. 1'78. 
( 2 )  CURITA, OP. cit., f. :$l .  

( 3 )  CURITA, OP. sit., f. 181 t . :  cfr. CALMETTE, OP. cit., p. 328 
(4) ~ U R I T A ,  OP. sit., f. 183; CALMETTE, OP. cit., p. 328 12. 
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di Cornmercy nei ducato di Bar scilla frontiera della Lorena, vita 
aaturale durante, del quale possedimento i l  Monforte percepiva e 
-godeva i frutti, le  rendite e gli emolumenti. Ma, in  quell'anno, con- 
siderando che egli aveva (( persévéré de bien en mieux ari grand 
zèle et affection que de tout  temps il a eu  à nous e t  à nos affaires 
et au  recoìivrement de nos royafimes e t  seigneuries », e che s'era 

continuellera~ent occupé et exploité h notre service, et rnesrnement 
&.n l'emprise de nos seigneuries de Catalogne otì il a servi non seu- 
lement de sa personne, mais aussi de la personne de  ses enfants qui 
ont  été e t  sont en 3ge de servir et  porter armes en toutes oaillances 
er: vertus, sans épargner ni corps i-ii biens n ;  considerando altresì 
che  «- pour notre service e1 pour acquitter sa loyauté envers nous, 
aussi pour soutenir e t  maintenir le  bon et juste droit que nous avons 
.i notre di t  royaume d71talie s, aveva laissé e t  abandonné son dit  
comté $e Camphcis et ses autres terres, sejgneuries ec revenus, e t  a 
notre dite emprise de Catalogne a frayé e t  dépendu tout ce que  
avait  au  tems que 17encornmen~arnes avec tout ce que depuis il a 
pu avoir tant de nous que du  sien propre et  ne lu i  est rien ou que  
zrès peu demeurk 1) ; ampliava la prima concessione a vita nell'altra 
ereditaria da trasmettersi i n  linea maschile. La carta era firmata dal 
r e  Renato e controfirmata dal giovane conte di  Vaudernont, Renato II, 
1uogotene:lte generale del re  suo avo nel ducato di  Bar !I). Ancl-ie i l ,  
Galeota ebbe i n  premio uffici e rendite e, tra l'altro, nel 1470, fu 
fatto giudice conservatore dei Giudei di  Provenza (2). 

Per  effetto Qell'impresa catalana il duca Nicola di Calabria si 
e r a  venuto a metter contro il duca di  Borgogna, suo zio, già alleato 
di suo padre e dell'avo nella guerra del Bene pubblico, e, di con- 
seguenza, si era trovato al fianco del re  di  Francia. Ma, nel '72, zio 
e nipote erano di nuovo in armi contro il re Luigi, e Nicola di Ca- 
dabria conduceva atl'irnpresa il Campobasso e gli altri iraliani (3): nel 
maggio di quell'anno, i due rifecero amicizia e lega, eccettuate espres- 
samente le cose da eccettuare, cioè, con la dichiarazione, da parte 
.del duca di Borgogna, che l'alleanza non valeva contro i l  re  Fer- 
rante di Sicilia nè contro il re  d'Aragona, e: da parte del duca Ni- 

(1) Queste lettere plitenti, controfirmate dal conte di Vaudemont e dal gran 
.siniscalco di Provenza, il conte di  Troia Giovanni Cossa, sono pubblicate dal CAL- 
MET, Histoire eccles. et civ. de la Lo?-raine cit., tra le P?-ez~ves, pp. ccxxxrx-XLI. 

(2)  I,ECOY DG LA MARCHE, OP. cit., I, 379 n.: cfr. 517 e 518 rz. 
(3) CALMET, op. cit., 11, 892-93; COIIMYNES, ed. Lenglet du Fresnoy (Londres- 

Paris, i747), 11, 302-03. 
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V UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 

cola, che essa non valeva contro il  re  di  Sicilia, ossia contro i1 re- 
Renato, nè il conte palatino del Reno. A questa alleanza tennero 
dietro promesse di tnatrimonio scambiate con Maria di Borgogna, 
le  quali, sottoscritte nel giugno, furono bensì disdette dall'una 
e dall'a!tra parte sul finire dell'aranu, ma rinnovate nel g i ~ ~ g a o  del- 
l'anno seguente, quando fu anche ratificato i i  trattato di pace e d'ami- 
cizia (1). I1 duca Nicola rese anche, i n  quel tempo, una visita a Car lo  
il Temerario (2). 

MILIZIA PRESSO CARLO DI BORGOGNA. 

Queste buone relazioni annodate tra i l  duca Nicola e il duca 
Carlo, e Ia speranza di una prossima piu stretta unione tra le due 
case e le due corti, spiegano come non pochi t ra  coloro che ave- 
vano fin allora seguito e servito gli Asigiò, passassero ai  servigi 
del duca di Borgogna: cospicui h a  tutti il conte di Campobasso e 
Iacopo Galeota (3). Ii duca di Borgogna, che fin dal '70 aveva preso 
a riformare il suo ordinamento militare, aggiungendo alle milizie 
che gli portavano i feudatarii, e a quelle che egli levava dalle citth non 
feudali, le compagnie di ordinanza, voleva possedere altresì un 
buon numero di  milizie professionali, ossia compagnie di arcieri 
inglesi e cornpagiaie di  uomini d'arme italiani (4). Il Campobasso e 
i l  Galeota, ora che le  a rmi  degli Angiò riposavano, si vedevano 
aprire dinanzi un nuovo campo di attività; e accolsero l ' invito che  
loro veniva fatto. Certo, anche questa volta, per sua strana fortuna, 
Cola di Monforte si metteva ai servigi di una causa destinata alla 
rovina: dell'ambizione cii Carlo il Temerario (il soprannome è un 

( I )  Doc~imenti nel COM~ITNES, ed. Lenglet du Frrsnoy, 111, 189-95, 235-57. 
(2) COM~IIYNES, ed. Calmette, 1. 111, C. g (1, 226). 
(3) E inesatto quel che afferma il CO~X~XYNES ,  1. IV, C. 13 (ed. Calmette, 1I,g5-6), 

e dietro lui di tutti gli altri, che il passaggio avvenisse per la morte del ciuca Ni- 
cola. Questa accadde non prima del 27 luglio del 1473 (V. LECOY DE LA MARCHE, OP. 

cit., i, 389; e cfr. DE MAS ~ A T R I E ,  7'1-esor de  clzronologie, Paris, 1889, coi. 1 6 2 9 ) ~  
e il Carnpobasso e il Galeota erano ai  servigi del Temerario già sulla fine del 
1472, come si vedrà più innanzi. 

(4) Si veda il DE LA CHAUVELAPS, Jfe'moit-es szir la comnposirion des armées. 
de  Charles le Enzérnil-e dans Ies dezix Bozirgognes d'apl-es les doczimenfs ori- 
ginaztx (nei Mémoir-es de lYAcadérnie de Dijo~z,  Partie des lettres, Dijon, 1878, 
PP. J 3?-369). 
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giudizio storico-politico), che mirava a comporre mercè conquiste 
uno stato da gareggiare coi più grossi e potenti, a far risorgere 
una sorta dell'antico regno di Borgogna alle spese della Francia, 
dell'Impero, della Svizzera e del ducato di Savoia, e fors'anche 
del ducato di Milano, cioè contro stati nazionali forinati o in for- 
mazione e contro nuclei indipendenti di altre nazionaiità. Vero è 
che questo suo disegno è stato assai celebrato da  alcuni storici 
come quello che, attuato, avrebbe interposto tra Francia e Germa- 
nia un ostacolo alla loro guerra secolare e validamente operato per 
la, pace dell'Europa (1); ma coteste sano fantasticherie e non giudizi 
storici. Più sagace o meglio favorito dalla sorte l'altro compagno 
d'armi e di avventure e sventure del Catnpobasso, BoffiIlo del Giu- 
dice, passava, poco dopo, a i ,  servigi di re Luigi XI, che lo nomi- 
nava suo luogotenente e vicerè nel Rossiglione e nella Cerdagna e 
lo investiva della contea di Castres, tenendolo sempre suo consi- 
gliere e favorito, coadiutore nella sua grande e storica opera d i  
creare, contro i particolarismi e l'anarcliia dei grandi vassalli, una 
Francia (2 ) .  

Cola di Moriforte, entrato ai servigi del duca di Borgograa, fu 
inviato subito da questo, cioè sulla fine del '72 o ai primi del. '73. 
in Italia per raccogliere genti d'arme, avendo in tale missione com- 
pagno ed aiuto il Galeota. Ciò mise in allarme i4 re Luigi TI, i i  
quale già si adoperava a frustrare il tentativo del duca di Borgo- 
gna per prendere ai suoi stipendi Bartolorneo Colleoni (?); e i n -  
tanto si affrettò a scrivere a l  duca di Milano che egli reputava che 
quel reclutamento servisse per fargli la guerra, e che perciò, te- 
nendo per cosa sicura che il duca d i  hdilano non avrebbe lasciato 
passare per il suo paese « nulles gens (diceva) qui  me peirssent 
nuyre », lo pregava che se il Campobasso o altri volesse passare con 

( I )  Questa tesi è svolta principalmente cial DE GINGINS LA SAXRA, Épisodes 
de la guerre de Bot~rgogne, avtlzo 1474' d 1476 (in M&izoires et doczlments 
publ. par In Société d'histoit-e de la Suisse romatzde, t .  VI11 (1849), rrq-5x0). 

( 2 )  Si vedano sul Del Giudice il lavoro del Pasquier e la notizia del Tor- 
raca, già citati. 

(3) Per le trattative di  Carlo i l  Temerario col Colleoni (che si trascinarono 
fino a l  gennaio del '74) v. B. BELOTTI, L a  vita d i  Bartolomeo Colleorzi (Ber- 
gamo, S. a. j, pp. 453-74. Anche queI Giovanni Candida, che conduceva le tratta- 
tive per il  duca, era un napoletano, un Filangieri di  Candida, noto soprattutto 
come artista di  medaglie: si veda intorno a lui la monografia di H. DE LA SOUR, 
Jean de Candida, midailleur, scz~lptez~~; diplomate, historien (Pnris, Rollin et 
Feurdent, 1895). 
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genri d'arrne per andar(: ai duca d i  Borgogna, plielo inrpedisse, e, 
potendo, lo fiicesse « destrousses », chè gli avrebbe reso un grarade 
e singolare servizio e impegnato la sua sempre memore gratitu- 
dine ( 1 ) .  Similmente scriveva alla ducl-iessa d i  Savoia di  non poter 
credere quel che gli era staro detto, che essa si era offerta d i  dare 
alle genti del Campobasso il  passo e I'alloggiarnento, e che consi- 
derasse clie ella era sua sorella e che non aveva altro fratello se 
raon l u i  ( 2 ) .  Correva voce che il duca di Borgogna aveva ottenuto 
in presrito da re Ferrante di Napoli ottantamila ducati per quat- 
zrocenro uoininj d'arme che il  Monforte andava a levare in Italia (3). 

Nel marzo del '73 quesri e il Galeota erano in Brescia; e ,  poichè 
si disponevano a far alloggiare ed esercitare le loro genti sul terri- 
torio veneziano, 13 Serenissima si oppose, ordinando ai rertori di 
Brescia di  intimare ai  due di smettere ogni arrolamento su quel 
'territorio, sotto pretesto che le loro operazioni potevano porre a 
rischio la trliiiquillità d'Italia (4). 

Dalla Borgogna, dove tornarono prima del luglio, e propria- 
mente da Jussey, il  24 se~tenabre dei '73, Iasopo Galeota informava 
i n  una sua lettera i l  duca Ludovico di Mantova che egli con le sue 
genti era staro ben accolto e ben Traztato in  quel paese, e che, 
i-ilenrre si accingeva ad andare in Fiandra dal duca Carlo, cra av- 
venura la morte del duca di Lorena, cioè di Nicola di Calabria, e 
gli era bisognato tr stare i11 armi per vedere che faria lo paese ; 
ma clze li: cose erano scorse placidamente, essendo stato eletto 
nuovo duca il conte di Vaudemont, cioè il giovane Renato, figlio 
del Vaudemont e di  Giovanna d'Angiò, il quale, insieme con la 
~riadre, aveva « piglicito pratica con rnonsignor lo Duca (di BOT- 
gogna) de volere concractarc perpetua pace ,I. Gli diceva, inoltre, 
che il  duca Carlo stava allora presso Metz con sessan~amila com- 
battenti e che l ' imperatore era arrivsto con trecento cavalli per 
conferire con lui, e che si presumeva che « ne seguirebbe gran 
guerra ». In un'altra lettera dell' 8 novembre da Toul  informava il 
Gonzaga della diceria che era corsa che l ' imperatore avesse creato 
il duca di Borgogna re dei Romani, e con ciò suo successore nel- 

( I )  Letfj-es de Loziis X I ,  V ,  103-05 : lettera da Moilrreuil Bellay, 25 jan- 
vier 1473- 

(2) Op. cit., 1. C. 

(3) Così in una lettera senza data d i  Cristofaro da Bollato: Archivio sfor- 
zesco d i  Milano, FI-ancin, 542. 

(4) Archivio di  Venezia, Senato, Secre f i ,  toino XXVI, f. 7: PERRET, Jac- 
qzies Galeot, cit.: v. p. 592. 
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l ' impero, e dell'altra che si fosse « contratto e celebrato n i l  ma- 
tr imonio tra il. figliuolo dell'imperatore e la figliuola clel duca;  
tonde q~ies i i  « potrà prendere qualunque impresse l i  piaceranno 
per 10 advenire » (1). 

Intanto, a1 campo borgognone erano giunte mail mano le schiere 
italiane, sommanti a un migliaio di !ance; cioè, oltre le compagnie 
del Monforte e del Galeota, quelle di Troilo da Rossano coi due 
suoi figli, Francesco e Gianfrancesco, e dei due fratelli Di Lignano. 
91 duca si recò a Pierrefort, a due leghe da Nancy, per vederle: 
« et  certes - scrive Oliviero de la Marcl-ie, che era suo mzestro 
di casa e capitano della sua guardia - il y avoit une belle puis- 

.sance d'homrnes d'arme, e t  très bonne irifanterie, selon la cousturne 
d'Ytalie 1) (2 ) .  Assai soddisfatto dei servigi resigli dal Monforte e 
dal Galeota, il duca Carlo fece dono al primo di un fiore di dia- 
manti che valeva centotretlta fiorini, e al secondo di  una croce di 
diamanti  e perle del valore di ottantaquattro fiorini (31. I1 Monfortc 
f u  anche nominato dal duca fra i suoi ciambellani (41. È dato for- 
marsi un concetto del modo come erano composte e pagace le  com- 
pagnie italiane da una quietanza che ci rimane, del giugno del '75, 
per l'appunto di « Nicolas de Monfort, cornte de  Campabasso, cori- 
ducteur cle gens de guerre italiens, estans au  service de nostre très- 
redouté monseigneur le  duc de Bourgogne )) (5). Egli aveva in una sua 
compagnia 237 uomini d'arme, I 32 balestrieri a cavallo, 27 colubri- 
nieri tedeschi, un feiriere, iin medico, due cappellani, sette trornbetti, 
due  cancellieri, due segretari e 28 muli per bagagli; e ogni uomo 
d'armi riceveva dodici scudi al  mese, cinque i balestrieri, quattro 
i yrovvisionati e sessanta soldi i colubrinieri. 

Con quel migliaio di lance italiane (Q, con tremila arcieri in- 
glesi e con grossa armata di vassaIli, Carlo di Borgogna pose %'as- 

( I )  Queste lettere del Galeota, con le altre che adopererò p i ì ~  oltre, sono 
nel17Archivio di Mantova, E. XV. 3. 

(2) OLIVIER DE LA MARCHE, lMémoires, ed. Beaune et d7Arbencourt (Paris, 
1883-88), 111, 89. 

(3)  Notizia di  una cronaca di  Borgogna, edita nel Sz1pplét~ze1zt aux Mémoi- 
I-es de  Commynes (Bruxelles, 1714). p. 400 (dopo il maggio 1474). 

(4) Si veda 1 'Etat  des c>flciel-s e t  domesfiqeles de  Cfzar-les, ecc., in [LA 
BARRE], Mémoires pour servir  à 1'Izisfoi~-e de  F rance  c t  de  Bozcrgogne (Paris, 
172917 PP; 360-61. 

(3) E stampata nella cit. ed. del COMMYNES del Langlet du Fresnoy, 111, 

395-96. , 
(6) E stato calcolato che i contingenti italiani, cavalli e fanti, iinportassero 

circa un diecimila uomini: cfr. il Mandrot ilelle sue note al COMMYNES (1, 266). 
Ma forse il calcolo è alquanto largo. 
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2 8 UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 

sedio a Neuss il 30 duglio del '74: data fatale che segnt, il principio 
della sua deciinazione, dapprima lenta e poi precipitosa. Egli si 
urtò con la tenace insuperabile difesa di  quella città tedesca, ed 
entrò in coraflitto con l ' imperatore, mentre Luigi XT e gli Svizzeri 
seguivano con teso animo quel che colà accadeva, e dalla riuscita 
o non riuscita traevano motivi di cautela o di ardimento. Ma,  per  
allora, sopra le  ragioni politiche prevalsero nei riguardanti quelle 
cavalleresche, che davano ancora agli assedi e alle battaglie aspetto 
simile a una festa con torneamenti e passi d9arme. « Le siège - 
scrisse uno degli assedianti, l'ora ricordato Olivieno de la Marche - 
dura par toms les mois $e l'an e t  fut le plus beau siège et le rnieux 
estoffé de ioutes choses quel l'on vit p i e p  » ( 1 ) ;  e un altro con- 
temporaneo, il Molinet, ne passrt i n  rassegnai tutte le magnificenze 
e leva una sorta d ' inno al  duca di Borgogna che l'aveva, per cosi 
dire, inscenato, il cui nome volava sull'ali della fama, t ra  I7ammi- 
razione dei popoli (2). Oltre di ciò, quell'assedio ebbe l'iniportanza 
di un esperirnenio di  nuovi e vari stratagemmi e ritrovati di tale 
sorta di guerra, secondo le invenzioni degli ufficiali Italiani, che 
erano per questa parce in prima linea. 

I1 conte di Campobasso, « bienaimé » dal duca, gii stava accanto 
come il suo maggiore consigliere tecnico, e subito a lui fu dato 
incarico di avvisare, insieme con parecchi altri baroni prudenti e 
d9 intelletto vivo e penetrante, circa i mezzi migliori d i  impiantare 
con saldezza e in modo durevole 17as~edio. 11 conte, guidando quat- 
trocento lance italiane bene i n  punto, e coi cavalli bardati, accom- 
pagnate dai loro fanti, assediò una porta presso la  cappella d i  Santa 
Barbara lungo il Reno; e presso l'altra porta, dove era iIn mera-. 
viglioso baluardo, si collocò con dugento lancc italiane e corrispet- 
tivi failti Iacopo Gaieora, (( un très irenomrné et prudent conducteur 
de gens d'armes » (3). 

Qualche giorno dopo, gl'italiani offersero uno spettacolo che, 
mentre attestò In loro destrezza e audacia, come a épreuve procédané 
de graiad hardiment » (dice Oliviero cle la  Marche), terminò in un 
sanguinoso insuccesso. Nel Reno, innanzi a Neuss, c'era un'isola 
che, guarnita dagli assediati di colubrine, infliggeva grandi danni  
specialmente a coloro che andavano ad attingere acqua e ad abbe- 
verare i cavalli. I1 Campobasso stabilì d i  occuparla; onde, fatto 

( I )  DE LA  MARCHE^ ~Wénzoircs, ed. cir., IV, gn. 
(2) JEAN MOLINET, CIzt-oniqz~es, ed. Buchon (Paris, 1827-z8), I, 64-73. 
(3) MOLINET, OP. cit., I, 32. 
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passare un uorno di notte su quell' isola, questi all'alba tirò con una 
corda varie barchette d'italiani e di piccardi, balestrieri e colubri- 
nieri. Ma ne. erano passati solo centoventi quando la corda si spezzò, 
e, rimasti così in pochi neIl'isola, la guarnigione di  Netiss, con tre- 
cento uomini, li assalì e quelli « se défendirent rnerveilleusement, 
soustindrent le faix à force de bras .o, facendosi notare, fra gli altri,  
jn quel corpo a corpo, un iraliano di forme erculee, di nome Cri-  
stoforo. Alla fine, vennero soverchiati e trucidati, quelli che non 
riuscirono, gettandosi nel fiume, a salvarsi a nuoto; e i tedeschi 
slealmente arninazzarono i pochi che si arresero con promessa d i  
vita. Della cattiva riuscita (le1 colpo, e della perdita dolorosa di 
uomini, il Campobcisso « concut grand déplaisir en son c a u r  )i (1). 

Tuttavia il duca ricorse di nuovo al suo consiglio per nuove 
imprese, « fils de Mars », coin'era, du  toue adonné A la guerre 
e « t rop joyeux (scrive il cronista suo esaltatore) « d'avoir ~ r o u v é  
son passeternps, plus pour exrrciter son host en dureté invernale e t  
en la querelle de son allié que pour arnbition de  propre gloire 1). 

Così fu costruita nel quartiere degli italiani, a venticinque piedi dal 
gran baluardo della c i t ~ à ,  una grossa bastiglia, tutta travi di  qizer- 
cia, semirotonda, alta circa trenta piedi; e ,  formata una schiera di 
uomini scegliendoli dri tutti i vari reparti, e distribuito loro molto 
vino, fu dato i l  segno dell'assalto, nel quale gl'italiani di Cam- 
pobasso, col capitano Barnabò che portava l'insegna, si gettarono 
innanzi pei primi, seguiti dagli inglesi. La mischia fu aspra e mi- 
rabile, gli assediati si difesero gagliardamente e dalle mura versa- 
rono sugli assalitori olio e acqua bollenti e gettarono fascine accese; 
sembra clie le scale appoggiate da questi a!le mura si ritrovassero 
troppo corte alla prova;  e, insomma, anche questo assalto non riuscì, 
morendovi circa trecento uomini da ciascuna parte e, degli assali- 
tori,  i! conte Orso dellJAnguillara (2). 

I1 Campobasso fu adoperato anche nelle negoziazioni che si fe- 
cero con gli assediati, duran:e una tregua da essi fintamente dornan- 
data, e che ruppero a tradimento; sicchè lo stesso negoziatore cadde 

( I )  MOLINET, OP. cit., I, 37-39? e più sommariamente DE LA MARCHE, OP. cit., 
111, 30-91, che è pieno di  ammirazione: (( et là je veiz une espreuve que firent 
les Ytaliens; car ils emprindirent, montez, armez et bardez, la lance sur la cuisse, 
de passer le Rhin: car ilz se gectèrent liberallement une grosse flotte en la ryviére 
d u  Rliin », ecc. La fama del fatto passò le Alpi e 'Tristano Caracciolo descrive a 
lungo ed esalta questa operazione e la prodezza con cui fu condotta (Nobilitatis 
Neapolitanae defensio, in Opzlsczlla cit., pp. rgj-56). 

(2) MOLINET, OP. cit., I, 45-46. 
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3O UN CONDOTTIERE ITA1,IANO DEL QUATTROCENTO 

rielle loro mani, e riuscì a liberarsi soltanto per l ' intervento di d u e  
suoi uomini, dei qual i  urio fu  preso e l'altro ammazzato sul posto ( I ) . .  

A quasi tutte le  operazioni di quel  lungo e vano assedio parte- 
ciparono gl'italiani (z), ed erano stimati p i ì ~  di  tutti  : cosicchè, quando. 
sorse un contrasto t ra  essi e g17inglesi, tutte le  nazioni (dice i l  De 
la  Marcl-ie) si un i rcno  a loro, dando toi-to agii inglesi (3). Disgrazia- 
ta mente, per  poca vigilanza essi perdetteso, con molta lo ro  strage, 
urla ~ r i ncea ,  che f ~ i  guadagnata dai tedeschi; e per questa grave per- 
dita i l  duca, infiammato di sdegno e d'ira, andO 31 campo degli 
italiani e parlò loro con grandi rimproveri e l i  eccitò a tentars  di  
ripigliare la trincea. Ma, per isforzi che essi facessero, per sangue 
che versassero nei ripetuti assalti: non fu possibile ri pigliarla. I1 
conte d i  Campobasso era lontano, infermo, a Malines, e lo sostituiva 
nel colmando il conte di Chimay, la qual  cosa li manteneva scon-- 
tenti e agitati (4) .  

$una viii, nonostante i l  ~rascinarsi  a lungo  dell'assedio, la stella 
di Carlo i l  Temerar io  splendeva ancora, e quel ciuca concludeva 
alleanze, t ra  le  quali quella col duca di Milano r iempì  di gioia 
Iacopo Galeora, che il 17 marzo 1475, (C ex  castris ducalibus Bro-  
gondie ante Nussiam », se ne congratulava con Gian Galeazzo Sforza, 
;a cui  eri! congiunto di  devozione e dimesticl-iezza, confermandogli 
che « lale frciternità » rappresentava un buon partito, « perchè questo 
eccellentissirno principe è degnissimo e valentissimo », e che nel- 
l'avvei-iire esso duca di Milano sarebbe stato ben contento della r i -  
soluzioi?e presa (5). Si diceva anche che i l  re Ferrante di Napoli,  
sospettoso del re  d i  Francia che aveva occupato l'Anjou e con ciò 
era s~ici:eduto nei diritti della casa angioina su Napoli, aveva man-  
dato Et tore  Scaglione alla ducfiessa d i  Savoia per confortarla e pre-  
garla a f,ir sì che si stringesse lega e intelligenza coi duchi d i  Bor-  
gognci e di Milano; e iiitanto il figliuolo, Federico d7Aragona, era in 
viaggio verso Car lo  di Borgogna, e un'altra voce correva che dovesse 
indurre quest7 ul t imo a occupare la Provenza, considerandosi il vec- 
cliio rc: Renato come già morto, per impedire che quella cadesse nelle 

( I )  MOLINET, OP. cit., I, 5a-52. 
(2) MOLINET, T ,  passim. 
(3) DE LA MARCHE, OP. cit., 111, 92-93. 
(4) A ~ O L I N E T ,  OP. cit., I, 103-07; DE LA MARCHE, OP. cit., 111, 92. 
(5) La lettera del Gaieota è tra le Dep23e"cfzes des ambassadeurs milalzais stii- 

Ees campngnes de Cfzat.les-le-Hardi, dzlc d e  Bozwgogne, de 1474 à 1477, ed. 
De .Gii-i<;ins La Sarra (Paris-Genève, 1858)~ I, 74-75; e ivi, 103-04, la risposta 
del duca. 
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Uh CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 3 E 

mani del re  di Francia: sul qrial punto i l  conte di Campobasso, in  
qualità di a vcccl-iio servitore di Gian Galeazzo n ,  faceva mandare a 

costui, per mezzo dell'agente ducale Panjgarola, i l  suo avviso: che 
esso duca di  Milano doveva aver occhio alla Provenza, perchè gli 
sarebbe stata necessaria nei rispetti di Genova ( 1 ) .  Egli, ristabilitosi 
della sua infermità, era tornato al campo ducale; e quando, nel 
maggio del '75, I'impmatore scese al soccorso di Neusc e uno  scontro 
avvenne con le genti del marchese di Brandeburgo, la vittoria fu  
riportata da Iacopo Galeota, coadiuvato dal  suo amico nayoletano, 
Fu allora formato - come racconta lo stesso Carlo di Borgogna i n  
una sua relazione (2) - uno squadrone con la compagnia de l  Gu - 
leota, e a qiaell'ala posto come rinforzo i l  colate di Campobassa co i  
suoi;  e all'ala zinistra erano disposte le compagnie feudali, cori 1:i 
compagnia del conte di Celano (cioè di quel Raggierone Accroc- 
ciamuro, che era stato dei baroni ribel!i a re Ferrante in Abruzzo, 
e che ora ritroviamo a: servigio di Borgogna (3)) e, per rinforzo, !e 
compagnie itzliane di Antonio e Pietro di Lignano. I1 Galeota e i l  
Monforte battettero e misero in fugli le prime schiere tedesche, con 
molti feriti e mort i ;  e, poichè altre grosse schiere si avanzarotlc'p 
alla r i sc~ssa ,  il Gdeo ta  si ritrasse, riprese contatto col Campobasso, 
che s'era alquanto allontanato, e insieme tornarono aiI'assalto e le 
misero in  rotta; sebbene non potessero proceg~iire i l  loro vantaggio 
perchè non furono appoggiati dagli arcieri del conte di Chjrnay, 
che si erano troppo distanziati. Ma, quando un più gron numero c i i  
fanti  e di cavalli si vide uscire dal campo imperiale, e i due condottieri 
napoletani ne avverr~irono il  duca chiedendo rinforzi, questi sopravven- 
nero, guidati da Oliviero de Ia Marclie, capitano della guardia, e dal 
signore di  Chantrainnes, e i l  GaIeota e il  Monforte assaltarono cosi 
vigorosamente il  duca di Sassonia c gli altri principi tedescl-ii, che 
li ruppero e inseguirono fin nel loro campo, costringendoli a fu$- 
gire verso Colonia (4, T r a  i combattenti segnalatisi i n  quella gior- 

(C)  D+&clzes cit., I ,  55. 
( 2 )  (( Escript en notre siège devant Nuis le 27 de mai l'a11 LXXV i )  : è pub- 

blicata in [LA BARRE], Mémoires cit., pp. 360-64. 
(3) La stampa del La Barre ha:  (( le comte de Celave n (sic); ma da altri 

documenti, che si vedranno più avanti, si apprende che tra quegli italiani era 
appunto i! conte d i  Celano. 

(4) Si veda anche intorno a questo combattimento il MOLINET, OP. cit., I ,  12;- 

131: una lettera del De Clerici al d~ i ca  di Milano, da Fortay presso Vesoul, 22  

giugno '75, racconta questo fatto d'arme del 23 maggio, attribuendo il primo 
merito in esso al Galeota: (( Jacopo Galioto se ne ritornh con grande honore )): 
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3 2 UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 

nata era stato uno dei figli del Monforte (forse Giovanni), che Carlo 
di Borgogt-ia in quell'occasione a rmò  cavaliere (1). 

Q~les to  scontro vittorioso, soddisfacendo il suo amor  proprio e 
l'onor militare, aiutò Carlo di Borgogna alla pace con l'impera- 
tore, traendolo da una situazione disperata, dal logorio dell'inter- 
aninabile assedio e dall'irnmobilirà a cui lo costringeva, mentre i 
suoi nemici, gli Svizzeri, i l  duca di Lorena, il duca d'Austria e il 
re  di  Francia, s'intendevano tra loro e si preparavano, e il  suo al- 
leato, Edoardo IV d'Inghilterra, che era sbarcato a Calais, l o  aspet- 
tava invano, e, trascorso i l  momento buono, finiva ad accordarsi 
con Luigi XI e rimbarcarsi ( 2 ) .  Levato l'assedio di Neuss, il Galeota 
fu lasciato nel ducato di Gucldres per vigilare che non avvenissero 
novith in quella parte; il conte di Campobasso, mandato in Fiandra 
con rigorose istruzioni per imporre a quei feudatarii e comuni ri- 
luttanti di dare quanto dovessero per la difesa dello stato borgo- 
p o n e :  dorade, per avviso che venne di  minacce francesi contro il 
Lussemburgo, passò i n  questa terra con cento lance (3). @i, nel 
Lcissemhurgo. j l duca Carlo s' incontrò col principe napoletano, se- 
condogenito d i  re Ferrante, Federico d'Aragona, il quslc, dopo u n  
lungo giro per l'Italia, aveva dovuto indugiare a Besailqon per causa 
della guerrz che gl'irnpediva il passo (4), e veniva per la speranza 
datagli delle nozze con la principessa Maria e dei congiunti van- 
taggi po!itici (5). Per  intanto, coi suoi cavalieri accompagnò il  Te-  

v. Dkpgcltes cit., 1, "o. I1 CARACCIOLO (Nob.  Neap. def. cit., p. 156) ne discorre 
dicerido, fra 17altro: (( Primi Itali hostem lacessere; alacriterque il!os conversi, 
tarn terrifici nsminis viros hasris, gladiisque impetivere, quorum prima acies 
Neapolitanorum iilsignis exstitit, adeoque suain navarunt operam, ut  sibi ipsis 
hoilori fcierint, et reliquis ad victoriam incitamento r .  

( I )  MOLINET, OP. cit., I, 129, che per errore dice (( un petit filc du comte de 
Campobasso I ) ,  o vuole intendere il figlio più piccolo. 

(2) Fin dal 15 maggio di quel17anno '75 Baldassarre da Como, capitano di  
Lugano, riferiva al duca di Milano di  avere raccolto da un capitano del duca di  
1,orena i l  giudizio che il duca di Borgogna (( finaliter re1nanei.à perditore e di- 
strutto; perchè la Sacra Maestà d i  re de Franza con molti altri baroni ha colle- 
gati con lo Serenissimo Iiliperatore e con questi Svizzeri et sua liegha, in modo 
da non fare inai tregua nè pace con lo precitato Ducha (Dép$c/zes cit., I, 127). 

(3) Lettera del duca di Borgogna (( au  Sieur de Fay », da Calais, 16 luglio 
1475, in [LA BARRE], 2Mémoi1-es cit., pp. 368-69; Chroniqtle de  Lorraine,  in 
CALMET, OP. cit., 111, pp. LIV-LV; Dépkclzes cit., I, 194. 

(4) Dépecizes cit., I, 108, 139. 
(3) Che il conte di  Campobasso fosse tornato a Napoli e accompagn~sse i l  

principe Federico nel suo viaggio in Borgogna è un7errata costr~izione congettu- 
rale del Volpicella (note al171nst~-uctionzlnz regis Ferd i~zundi  Eiber, cit., p. 37j), 
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merario nell'invasione, alla quale senza indugi si accinse, della 
Lorena. 

Aveva Carlo ordinato al conte di Carnpobasso di precederlo 
con la compagnia di italiani e di  inglesi che era nel suo campo e d i  
entrare in  quel ducato. I1 Campobasso assediò e prese presto Briey, 
e poi Charm.es, Dompaire, Episna! e altre terre, e sulla fine di agosto 
strinse Conflans con tredici o qcnattordicimila combattenti e con 
buona artiglieria, avendo con sè, tra gli altri italiani, il conte di  
Celano (1). Il duca di Namur si congiunse a l  Carnpobasso e alle sue 
squadre; e nel settembre fu preso i l  forte castello di Conté,  che 
egli dette in signoria ad I-a~~geEo di Monforte, primogenito del Carn- 
pobasso (2). Più rt lungo dur0 l'assedio di Edancy, che si rese sul fi- 
nire di rmovernbre, facendovi il giorno 30 il duca Carlo la sua en- 
trata trionfale, i n  pompa solenne, circondato dai conti di Chimay, 
-di Campobasso, di Nassala e di MerIe, da si30 fratello Antonio, detto 
il bastardo di Borgogna, e dal signore di Bièvre, che fu posto g o -  
vernatore della citt;. 

Nella capitale della conquistata Lorena i l  duca si trattenne oltre 
un mese, fino ai primi di  gennaio, e in quei giorni provvide al 
riordinamento del suo esercito, nel quale, tra li'altro, essendosi assai 
assotrigliato pei continui combattirnenri e le  molte perdite il corpo 
italiano del Campobasso, egli lo sciolse, affidando d i  esso cento 
lance ad Angelo di Monforte, e delle altre rinforzando le altre com- 
pagnie italiane. La cosa dolse assai al conte, che lo aveva formato 
e curato, e i l  dispiacere si accrebbe di scon:ento per una grossa 
-somma che sosteticva essengli dovuta e che non gli veniva pagata. 
Per effetto di questo screzio, e perchè gli sembrava di non a v e r  altro 
da fare colà, essendogli venuto meno l'ufficio pel quale era stato 
chiamato in quell'esercito, i l  Carnpobasso chiese licenza al duca per 
un  viaggio che intendeva di compiere, e che era di recarsi,girando 
per l'Inghilterra, a sciogliere un voto a San Iacopo di Galizia (3). 

.dovuta a un  lapsus della CI-onaca del Notar Giacomo, che scrive (( conte de 
Campobssso n invece di « Antonello da Campobasso P ,  i1 quale, in effetto, fu  i l  
condottiero che accompagnò il principe aragonese nel suo viaggio (v. tutto ciò 
chiarito in Reft iJica~ione cit., pp. 32-33). 

( L )  W6pkcIzes cit., I, 194, 218-13; CIzroniqz~e de  Lorraine,  pp. LX-LXI. 

(2) MOLINET, OP. cit., I ,  151. 

(3) MOLINET, OP. cit., I, 176, 2 2 7 :  cfr. lettera del Panigarola al duca di  Mi- 
lano, 16 gennaio 1476: « E1 conte de Cainpobasso ha lassato la compagnia a l i  
fioli, et ha tolto licentia per andare ad Sancto Jacomo de Galitia ad fornire un 
suo  voto s (Dépe"c1zes cit., I, 267). 
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Cosi egli non si trovò presente all'avanzata che il duca di Bor- 
gogna fece contro gli Svizzeri per liberare il. paese d i  Vaud che 
avevano invaso; n& vi si trovò neppure suo figlio Angelo, lasciato 
con la con~pagnia  che comandava a presidio deIla Lorena (1). I1 Ga- 
leota, invece, f ~ i  unito alla spedizione, e sulla fine di febbraio stava 
davanti a Granson, donde scriveva al duca di Mantova, tutto arnrni- 
razione per quanto il suo signore aveva compiuto fin allora. e sicuro 
dell'avvenire: « Quisto serenissimo duca d i  Burgonya - diceva, - 
conquistato tutto lo paese de Loreno con la spada in rnano, è venuto 
a quisti paesi a la  impresa contra li Siviceri, et al  presente ha posto 
suo exercito contro questa Terra appellata Grandzon, la quale è ben 
fornita de gente: tutavolta hanno pigliato la tersa, e li nimici sono 
intrati dentro !o castello, e t  là se teneno: li s imo intorno cum le 
bombarde. Spero che in breve conseguiremo victoria e i  suppedita- 
remo questi vilani Siviceri, quale cum sua arrogantia ceschario 01- 
tragiare tanta nobileza » (2). I1 Galeota, patrizio napoletano, stava con 
tutto il suo cuore per la splendida nobil t i  cavalleresca contro gli 
Svizzeri, rozza turba contadinesca. 

Ma, invece della vittoria aspertata e scontata in anticipazione, 
segui, t re  giorni dopo, il disastro di Grandson, una confusione, u n t  
panico pel quale tutto l'esercito del ciuca, mal regolato e mal co- 
mandato da lui, stanco, svogljato, scontento, sorpreso dai montanari 
svizzeri e dall'insueto loro modo di correre all'assalto, si sbandò e 
fuggi senza combattere, senza quasi morti o feriti (3). Terribile scossa 
al  prestigio politico e insieme ai nervi e all'intelletto di Carlo di  
Borgogna, che subito, febbrilmente, si di6 da fcare per Pa sivin- 
cita e la vendetta, e, tra Ia febbre di  rabbia e d i  impazienza e quel 
pensiero di  vendetta e l a  scemata capacita (che i n  lui non era stata 
mai grande) di  capo nrilitare, preparò un nuovo e piu grave di- 
sastro, nonostznte che i piU savi  lo  ammonissero a fermarsi per al- 
lora e a non impegnarsi a fondo contro gli Svizzeri. In fretta, fece 
venire clall'Italia nuovi capitani e uomini d'arme; niandò a richia- 

( I )  Come si trae, fra l'altro, dalle Dép&clzes cit., 11, 59. GINGINS LA SARRA, 
Épisodes des guerres de Bourg-og~ze cit., z rg ,  217, vuole che i due giovani 
Monforte coi due Eignano e altri italiani precedessero in Isvizzera, andando con 
la gente del conte di  Romont alla presa di Aubrune (8-9 febbraio del '76) e poi 
a Lausanne, dove rimasero. Ma dev'esservi confusione. 

(2) (( Ex castris ducalibus contra Granzon~~in  penultimo februasii » : Archi- 
vio di Stato di  Mantova, busta cit. 

(3) (( La rotta è stata la piìi ville cosa fosse mai al mondo »:  Panigarola a l  
duca di Milano, 4 marzo '76 (D@p&clzes cit,, I ,  311). 
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mare il conte di Campobasso dal suo viaggio e a raccogliere le com- 
pagnie, rimaste i n  Lorena, che contavano ottocento lairnce (11; rior- 
dinò il suo esercito, aiutato da Federico d'Aragona, il quale si di- 
ceva che ne avrebbe assunto il comando. Angelo d i  Monforte e il 
fratello dovevano anch'essi ridursi in Svizzera dalla Lorena; ma, 
poichè if duca Renato di Vaudernont s7era alleato cori gli Svizzeri 
e iniziava la riconquista del suo ducato, furono dapprima costretti 
a restare ancora qualche tempo cold, finckiè si riunirono ai grosso 
dell'esercito (2). Nel19aprile, le genti del duca Carlo erano disposte 
in cinque corpi d'armata, àl primo dei quali con a capo il napole- 
raina duca d'Atri d'Acquaviua (quello stesso che ne1 '64 era andato 
a combattere i l  conte di Campobasso nelle sue rerre, costringen- 
dolo agli accordi, ed ora accompagnava il principe Federico); ii 
secondo, con Federico d'Aragona, tutto composto d'italiani, tra cui 
i capitani Troilo di Rossano e Antonio di Lignano; il terzo, col 
conte della Marche, avendo per capitano il Galeota e iri sott70rdine 
Angelo di Mcrnforte; il quarto col conte d i  Romont, Giacomo di 
Savoia; il quinto, da servire per riserva'(3). Ma i l  principe Federico, 
disgustato del d~ ica  che lo deludeva nello sperato ma,trimoilio, r i-  
chiamato istanterneizte dal padre, si accomiatavrr alla vigilia della 
nuova battaglia (4), che fu  quella d i  NIorat, disastrosa e sangtrinosa, 
nella quale, tuttavia, le compagnie italiane valorosamente si batte- 
rono e si sacrificarono (5). 

( I )  Panigarola, 5 marzo '76 (Dépiches cit., I, "37). 
( 2 )  Dépic l~es  cit., 11, 59, 97 (lettere de117Appiano del 18 e 25 aprile drI '76)- 
(3) Si veda questo ordinamento in Dé'iclzes cit., 11, 152-76. 
(4) 11 Sannazaro ricorda la parte avuta da Federico in questa campagna 

contro gii Svizzeri, e i l  torta fattogli dal duca di  Borgogna, che, or~ogl iaso ,  
correva alla propria rovina: v. elegia I del libro IIL (Poernnta, Pztavii, 1751)- 
Un altro poeta napoletano, che si trovò in quella campagna, i l  Caleilzio, si scu- 
sava poi di scriverne la storia, così diceildo in rina sua lettera: Hortaris, Fu- 
riane, u t  Belgaruilz ducis Elvetiorrimque bella, quibus aguerinn, in scriptis re- 
digam, ne rei novitsis et mira militiae disciplina depereat. Fateor equidetn id 
fore perutile: verum de principibus male loqui non tututn, bene autem viri noia 
boni cum mendatia proferas (in Opt~sczlla ELISII CALENTII, poetae clarissimi, 
Romae, 1503). 

(5) Dépiclzes cit., 11, 333, 339 (Panigaroln, 8 e g luglio '76). (( Quippe dux 
duobus proeiiis, quibus infeliciter decertavit, alteroque etiam occubuit, neutrum 
sine nostrorum caede peractum est )) (TRIST. ~ A I I ~ C C I O L O ,  Nob. Neap. def. cit., 
p. 156). I1 Galeota indicò il momento in cui la battaglia si sarebbe vinta, e in- 
vece fu  persa perchè sul  monte non si raccolsero a tempo le forze da respingere 
g l i  Svizzeri (Bépiclzes cit., 11, 345): il DELBRUCIC, Gesclziclzte det- Kriegskzlnsf 
im Ralzmsn der  politisclzen Gesciziclzte, I11 (Berlin, 1g23), p. 6j8, studiaildo la 
battaglia di  Morat, accetta questo giudizio del Galeota. 
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36 UN CONDOTTIERE ITALIANO DEL QUATTROCENTO 

Intanto, il conte d i  Campobasso, all'andata o al ritorno del suo 
vjaggio per la Galizia, si recava a far visita a Francesco duca di 
Bretagna, del quale (come si è già accennato) affermava di  essere 
parente, del comune sangue 'dei Monfort, e fu  accolto molto bene 
dal duca, che gli donò una somma di denaro. In quell'incontro 
sembra che egli sfogasse il suo animo esacerbato contro il duca di 
Borgogna, dicendolo molto crudele e disumano, e che in  tutte le  
sue imprese non c'era sostanza e non faceva se non perdere tempo, 
gente e terre per la sua matta ostinatezza (1). 

Forse qualche notizia giuntagli di questi discorsi e delJa mala 
soddisfazione del Campobasso indusse il r e  Luigi XI a Tentare se 
mai si potesse staccare questo capitano e consigliere dal duca di 
Borgogna e averlo a i  suoi servigi; e ,  con l'occasione che era stato 
arrestato i.ln messo del Campobasso e sequestrate le  lettere che por- 
tava, egli, nel giugno del '76, dava istruzione al Dunois, governa- 
tore del Delfinato, di lasciar libero quell 'uomo e vedere se, per 
suo mezzo, fosse da guadagnzre i l  suo padrone, promettendo a que- 
sto una pensione e all'altro un buon posto, coll'avverteaza che tutto 
ciò il Dunojs facesse come di suo capo e, se colui gli diceva che il 
padrone non avrsbbe ascoltato di siffatte proposte, le lasciasse ca- 
dere e nori ne parlasse più (2). 

Ma il conte di  Campobasso, se pur gli furono presentate in 
qualche modo queste offerte, preferì ritornare dove i suoi figli com- 
battevano e riprendere il suo posto presso il duca Carlo, clie, in 
condizioni pessime, continuava a far la guerra, non essendo g i ì ~  
capace d i  I-accogliersi in sè, rimeditare sulla situazione reale che 
s'era formara, e dare diverso avviamento aile proprie cose. 

( I )  JEAN DE ROYE, J o z L ~ M ~ ~ ,  ed. Mandrot, 11, 11-12. , 
(2) Giova recare la lettera testualmente e per intero: u A Dunois. - Mon- 

sieur de Dunois, j'ai recu vos lettres par votre hoinme, la deposition du pour- 
suivailt du comte de Campo-Basso et les lettres qu' i l  luy portoit. Vous pouvez 
bien delivrer le di t  poursuivant, et  si vous pouvez gagner soil dit maistre, et 
qu'il eust voulonté d'estre des rniens, et  soy déciarer entierement, j'en serois bien 
content. E t  pourrez dire au  poursuivant que je appoincterois son dit maistre de 
pension, et luy d 'un bon office, eil maniere qu7i lz  en devroient estre contens. 
Parlez-en comme de v6us mesme. S 7 i l  v?us dit que son maistre n7y  vouldroit 
entendre, laissez-le aller, et n'en parlez. A Lyon, le cinquiesme jour de juing s 

[i4761 (Leftres de Loz~is xI, V, 62-63). 
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